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AVVISO AGLI ABBONATI

Dal 2 novembre vengono resi noti nelle ultime pagine della Gazzetta Ufficiale i canoni di abbonamento 
per l'anno 2010. Contemporaneamente vengono inviate le offerte di rinnovo agli abbonati, complete
di bollettini postali prestampati per la conferma dell'abbonamento stesso. Si pregano i signori abbonati
di far uso di questi bollettini.

Si rammenta che la campagna di abbonamento avrà termine il 31 gennaio 2010.
Si pregano comunque gli abbonati che non intendano effettuare il rinnovo per il 2010 di darne

comunicazione via fax al Settore Gestione Gazzetta Ufficiale (nr. 06-8508-2520) ovvero al proprio 
fornitore.

LEGGE  20 novembre 2009 , n.  166 .
    Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 

25 settembre 2009, n. 135, recante disposizioni urgenti per 
l’attuazione di obblighi comunitari e per l’esecuzione di sentenze 
della Corte di giustizia delle Comunità europee.    

    Testo del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135         , coordinato con 
la legge di conversione 20 novembre 2009, n. 166, recante: 
«Disposizioni urgenti per l’attuazione di obblighi comunitari 
e per l’esecuzione di sentenze della Corte di giustizia delle 
Comunità europee».
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  Art. 15.
      Adeguamento alla disciplina comunitaria in materia

di servizi pubblici locali di rilevanza economica    

     1. All’articolo 23  -bis   del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, sono apportate le seguenti modifi cazioni: 

   a)   al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «in 
materia di distribuzione del gas naturale», sono inserite le 
seguenti: «, le disposizioni del decreto legislativo 16 mar-
zo 1999, n. 79, e della legge 23 agosto 2004, n. 239, in 
materia di distribuzione di energia elettrica, le disposizio-
ni della legge 2 aprile 1968, n. 475, relativamente alla ge-
stione delle farmacie comunali nonché quelle del decreto 
legislativo 19 novembre 1997, n. 422, relativamente alla 
disciplina del trasporto ferroviario regionale.»; 

  a-    bis)     al comma 1, quarto periodo, dopo le parole: 
«sono determinati» sono inserite le seguenti: «, entro il 
31 dicembre 2012,»;  

   b)   i commi 2, 3 e 4 sono sostituiti dai seguenti: 
 «2. Il conferimento della gestione dei servizi pub-

blici locali avviene, in via ordinaria: 
   a)   a favore di imprenditori o di società in qua-

lunque forma costituite individuati mediante procedure 
competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi 
del Trattato che istituisce la Comunità europea e dei prin-
cipi generali relativi ai contratti pubblici e, in particolare, 
dei principi di economicità, effi cacia, imparzialità, traspa-
renza, adeguata pubblicità, non discriminazione, parità di 
trattamento, mutuo riconoscimento e proporzionalità; 

   b)   a società a partecipazione mista pubblica e 
privata, a condizione che la selezione del socio avvenga 
mediante procedure competitive ad evidenza pubblica, 
nel rispetto dei principi di cui alla lettera   a)  , le quali ab-
biano ad oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e 
   l’attribuzione di specifi ci compiti operativi    connessi alla 
gestione del servizio e che al socio sia attribuita una par-
tecipazione non inferiore al 40 per cento. 

 3. In deroga alle modalità di affi damento ordi-
nario di cui al comma 2, per situazioni eccezionali che, 
a causa di peculiari caratteristiche economiche, sociali, 
ambientali e geomorfologiche del contesto territoriale di 
riferimento, non permettono un effi cace e utile ricorso al 
mercato, l’affi damento può avvenire a favore di società a 
capitale interamente pubblico, partecipata dall’ente loca-
le, che abbia i requisiti richiesti dall’ordinamento comu-
nitario per la gestione cosiddetta “in house” e, comunque, 
nel rispetto dei principi della disciplina comunitaria in 
materia di controllo analogo sulla società e di prevalenza 
dell’attività svolta dalla stessa con l’ente o gli enti pubbli-
ci che la controllano. 

 4. Nei casi di cui al comma 3, l’ente affi dante 
deve dare adeguata pubblicità alla scelta, motivandola 
in base ad un’analisi del mercato e contestualmente tra-
smettere una relazione contenente gli esiti della predetta 
verifi ca all’Autorità garante della concorrenza e del mer-
cato per l’espressione di un parere preventivo, da rendere 
entro sessanta giorni dalla ricezione della predetta rela-
zione. Decorso il termine, il parere, se non reso, si intende 
espresso in senso favorevole.»; 

   c)   dopo il comma 4, è inserito il seguente: 
 «4  -bis  .    I regolamenti di cui al comma 10 de-

fi niscono    le soglie oltre le quali gli affi damenti di servizi 
pubblici locali assumono rilevanza ai fi ni dell’espressio-
ne del parere di cui al comma 4.»; 

   d)   i commi 8 e 9 sono sostituiti dai seguenti: 
 «8. Il regime transitorio degli affi damen-

ti non conformi a quanto stabilito ai commi 2 e 3 è il 
seguente: 

   a)   le gestioni in essere alla data del 22 ago-
sto 2008 affi date conformemente ai principi comunitari in 
materia di cosiddetta ‘‘in house’’ cessano, improrogabil-
mente e senza necessità di deliberazione da parte dell’en-
te affi dante, alla data del 31 dicembre 2011.    Esse cessano 
alla scadenza prevista dal contratto di servizio a condi-
zione che entro il 31 dicembre 2011 le amministrazioni 
cedano almeno il 40 per cento del capitale attraverso le 
modalità di cui alla lettera   b)   del comma 2   ; 

   b)   le gestioni affi date direttamente a società 
a partecipazione mista pubblica e privata, qualora la se-
lezione del socio sia avvenuta mediante procedure com-
petitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi di 
cui alla lettera   a)   del comma 2, le quali non abbiano avuto 
ad oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e l’attri-
buzione dei compiti operativi connessi alla gestione del 
servizio, cessano, improrogabilmente e senza necessità 
di apposita deliberazione dell’ente affi dante, alla data del 
31 dicembre 2011; 

   c)   le gestioni affi date direttamente a società 
a partecipazione mista pubblica e privata, qualora la sele-
zione del socio sia avvenuta mediante procedure compe-
titive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi di cui 
alla lettera   a)   del comma 2, le quali abbiano avuto ad og-
getto, al tempo stesso, la qualità di socio e l’attribuzione 
dei compiti operativi connessi alla gestione del servizio, 
cessano alla scadenza prevista nel contratto di servizio; 

   d)   gli affi damenti diretti assentiti alla data del 
1° ottobre 2003 a società a partecipazione pubblica già 
quotate in borsa a tale data e a quelle da esse controllate 
ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, cessano alla 
scadenza prevista nel contratto di servizio, a condizione 
che la partecipazione pubblica si riduca anche progres-
sivamente, attraverso procedure ad evidenza pubblica 
ovvero forme di collocamento privato presso investitori 
qualifi cati e operatori industriali,    ad una quota non supe-
riore al 40 per cento entro il 30 giugno 2013 e non supe-
riore al 30 per cento entro il 31 dicembre 2015; ove sif-
fatte condizioni non si verifi chino, gli affi damenti cessano 
improrogabilmente e senza necessità di apposita delibe-
razione dell’ente affi dante, rispettivamente, alla data del 
30 giugno 2013 o del 31 dicembre 2015   . 

   e)   le gestioni affi date che non rientrano nei 
casi di cui alle lettere da   a)   a   d)   cessano comunque entro 
e non oltre la data del 31 dicembre 2010, senza necessità 
di apposita deliberazione dell’ente affi dante. 

 9. Le società, le loro controllate, controllanti e 
controllate da una medesima controllante, anche non appar-
tenenti a Stati membri dell’Unione europea, che, in Italia o 
all’estero, gestiscono di fatto o per disposizioni di legge, di 
atto amministrativo o per contratto servizi pubblici locali 



—  54  —

Supplemento ordinario n. 215/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 27424-11-2009

in virtù di affi damento diretto, di una procedura non ad 
evidenza pubblica ovvero ai sensi del comma 2, lettera   b)  , 
nonché i soggetti cui è affi data la gestione delle reti, degli 
impianti e delle altre dotazioni patrimoniali degli enti loca-
li, qualora separata dall’attività di erogazione dei servizi, 
non possono acquisire la gestione di servizi ulteriori ovve-
ro in ambiti territoriali diversi, né svolgere servizi o attività 
per altri enti pubblici o privati, né direttamente, né tramite 
loro controllanti o altre società che siano da essi controllate 
o partecipate, né partecipando a gare. Il divieto di cui al 
primo periodo opera per tutta la durata della gestione e non 
si applica alle società quotate in mercati regolamentati    e al 
socio selezionato ai sensi della lettera   b)   del comma 2. I 
soggetti affi datari diretti di servizi pubblici locali possono 
comunque concorrere su tutto il territorio nazionale alla 
prima gara successiva alla cessazione del servizio, svol-
ta mediante procedura competitiva ad evidenza pubblica, 
avente ad oggetto i servizi da essi forniti    .   »; 

   e)   al comma 10,    nell’alinea    le parole: «centot-
tanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto» sono sostituite dalle 
seguenti: «il 31 dicembre 2009»; 

   f)   al comma 10, alla lettera   a)   la parola: «diretti» 
è sostituita dalle seguenti: «cosiddetti in house» e dopo le 
parole: «patto di stabilità interno» sono inserite le seguen-
ti: «, tenendo conto delle scadenze fi ssate al comma 8,»; 

   g)   al comma 10, la lettera   e)   è    abrogata   . 
   1  -bis  . Ai fi ni dell’applicazione dell’articolo 23  -

bis  , comma 8, lettera   e)  , del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, come sostituito dal comma 1 del 
presente articolo, nelle regioni a statuto speciale e nel-
le province autonome di Trento e di Bolzano sono fatti 
salvi, nel rispetto delle attribuzioni previste dagli statuti 
delle predette regioni e province autonome e dalle relati-
ve norme di attuazione, i contratti di servizio in materia 
di trasporto pubblico locale su gomma di cui all’artico-
lo 61 della legge 23 luglio 2009, n. 99, in atto alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto.   

   1  -ter  . Tutte le forme di affi damento della gestio-
ne del servizio idrico integrato di cui all’articolo 23  -bis   
del citato decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge n. 133 del 2008, devono avve-
nire nel rispetto dei principi di autonomia gestionale del 
soggetto gestore e di piena ed esclusiva proprietà pubblica 
delle risorse idriche, il cui governo spetta esclusivamente 
alle istituzioni pubbliche, in particolare in ordine alla qua-
lità e prezzo del servizio, in conformità a quanto previsto 
dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, garantendo il 
diritto alla universalità ed accessibilità del servizio»   

   2. All’      articolo 9  -bis  , comma 6, del decreto-leg-
ge 28 aprile 2009, n. 39      , convertito, con modifi cazioni, 
dalla       legge 24 giugno 2009, n. 77      , il quarto periodo è 
soppresso.   

   2  -bis  . All’articolo 195, comma 2, lettera   e)  , 
secondo periodo, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, le parole: “diciotto mesi” sono sostituite dalle se-
guenti: “due anni”.   

   2  -ter  . All’articolo 6, comma 1, lettera   p)  , del 
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, le paro-
le: “31 dicembre 2009” sono sostituite dalle seguenti: 
“31 dicembre 2010”.   

   2  -quater  . All’articolo 8  -sexies  , comma 2, terzo 
periodo, del decreto legge 30 dicembre 2008, n. 208, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, 
n. 13, la parola: “centoventi” è sostituita dalla seguente: 
“duecentodieci”».     

  Riferimenti normativi:
     — Il testo dell’art. 23  -bis   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   25 giugno 2008, n. 147, S.O., con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 pubblicata 
nella Gazzetta Uffi ciale  21 agosto 2008, n. 195, S.O. così come modifi -
cato dalla presente legge così recita: 

 «Art. 23  -bis      (Servizi pubblici locali di rilevanza economica).    — 1. Le 
disposizioni del presente articolo disciplinano l’affi damento e la gestione dei 
servizi pubblici locali di rilevanza economica, in applicazione della disciplina 
comunitaria e al fi ne di favorire la più ampia diffusione dei principi di con-
correnza, di libertà di stabilimento e di libera prestazione dei servizi di tutti gli 
operatori economici interessati alla gestione di servizi di interesse generale in 
ambito locale, nonché di garantire il diritto di tutti gli utenti alla universalità ed 
accessibilità dei servizi pubblici locali ed al livello essenziale delle prestazio-
ni, ai sensi dell’ articolo 117, secondo comma, lettere   e)   e   m)  , della Costituzio-
ne, assicurando un adeguato livello di tutela degli utenti, secondo i principi di 
sussidiarietà, proporzionalità e leale cooperazione. Le disposizioni contenute 
nel presente articolo si applicano a tutti i servizi pubblici locali e prevalgono 
sulle relative discipline di settore con esse incompatibili. Sono fatte salve le 
disposizioni del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, e dell’ artico-
lo 46  -bis   del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, in materia di distribuzione di gas 
naturale, le disposizioni del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e della 
legge 23 agosto 2004, n. 239, in materia di distribuzione di energia elettrica, 
le disposizioni della legge 2 aprile 1968, n. 475, relativamente alla gestione 
delle farmacie comunali nonché quelle del decreto legislativo 19 novembre 
1997, n. 422, relativamente alla disciplina del trasporto ferroviario regionale. 
Gli ambiti territoriali minimi di cui al comma 2 del citato articolo 46  -bis   sono 
determinati    entro il 31 dicembre 2012    dal Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro per i rapporti con le regioni, sentite la Conferen-
za unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
successive modifi cazioni, e l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, tenendo 
anche conto delle interconnessioni degli impianti di distribuzione e con rife-
rimento alle specifi cità territoriali e al numero dei clienti fi nali. In ogni caso 
l’ambito non può essere inferiore al territorio comunale. 

  2. Il conferimento della gestione dei servizi pubblici locali avviene, 
in via ordinaria:  

   a)      a favore di imprenditori o di società in qualunque forma costituite 
individuati mediante procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispet-
to dei principi del Trattato che istituisce la Comunità europea e dei principi 
generali relativi ai contratti pubblici e, in particolare, dei principi di econo-
micità, effi cacia, imparzialità, trasparenza, adeguata pubblicità, non discri-
minazione, parità di trattamento, mutuo riconoscimento e proporzionalità;  

   b)      a società a partecipazione mista pubblica e privata, a con-
dizione che la selezione del socio avvenga mediante procedure compe-
titive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei principi di cui alla lettera 
  a)  , le quali abbiano ad oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e 
    l’attribuzione dei compiti operativi     l’attribuzione di specifi ci compiti 
operativi connessi alla gestione del servizio e che al socio sia attribuita 
una partecipazione non inferiore al 40 per cento.  

  3. In deroga alle modalità di affi damento ordinario di cui al com-
ma 2, per situazioni eccezionali che, a causa di peculiari caratteristiche 
economiche, sociali, ambientali e geomorfologiche del contesto territo-
riale di riferimento, non permettono un effi cace e utile ricorso al merca-
to, l’affi damento può avvenire a favore di società a capitale interamente 
pubblico, partecipata dall’ente locale, che abbia i requisiti richiesti 
dall’ordinamento comunitario per la gestione cosiddetta “in house” 
e, comunque, nel rispetto dei principi della disciplina comunitaria in 
materia di controllo analogo sulla società e di prevalenza dell’attività 
svolta dalla stessa con l’ente o gli enti pubblici che la controllano.  

  4. Nei casi di cui al comma 3, l’ente affi dante deve dare adeguata 
pubblicità alla scelta, motivandola in base ad un’analisi del mercato e 
contestualmente trasmettere una relazione contenente gli esiti della pre-
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detta verifi ca all’Autorità garante della concorrenza e del mercato per 
l’espressione di un parere preventivo, da rendere entro sessanta giorni 
dalla ricezione della predetta relazione. Decorso il termine, il parere, se 
non reso, si intende espresso in senso favorevole.»  

  4     -bis  .    I regolamenti di cui al comma 10 defi niscono le soglie oltre 
le quali gli affi damenti di servizi pubblici locali assumono rilevanza ai 
fi ni dell’espressione del parere di cui al comma 4.  

 5. Ferma restando la proprietà pubblica delle reti, la loro gestione 
può essere affi data a soggetti privati. 

 6. E’ consentito l’affi damento simultaneo con gara di una plurali-
tà di servizi pubblici locali nei casi in cui possa essere dimostrato che 
tale scelta sia economicamente vantaggiosa. In questo caso la durata 
dell’affi damento, unica per tutti i servizi, non può essere superiore alla 
media calcolata sulla base della durata degli affi damenti indicata dalle 
discipline di settore. 

 7. Le regioni e gli enti locali, nell’ambito delle rispettive competen-
ze e d’intesa con la Conferenza unifi cata di cui all’ articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, possono 
defi nire, nel rispetto delle normative settoriali, i bacini di gara per i di-
versi servizi, in maniera da consentire lo sfruttamento delle economie 
di scala e di scopo e favorire una maggiore effi cienza ed effi cacia nel-
l’espletamento dei servizi, nonché l’integrazione di servizi a domanda 
debole nel quadro di servizi più redditizi, garantendo il raggiungimento 
della dimensione minima effi ciente a livello di impianto per più soggetti 
gestori e la copertura degli obblighi di servizio universale. 

  8. Il regime transitorio degli affi damenti non conformi a quanto 
stabilito ai commi 2 e 3 è il seguente:  

    a)   le gestioni in essere alla data del 22 agosto 2008 affi date con-
formemente ai principi comunitari in materia di cosiddetta “in house” 
cessano, improrogabilmente e senza necessità di deliberazione da parte 
dell’ente affi dante, alla data del 31 dicembre 2011; Esse cessano alla 
scadenza prevista dal contratto di servizio a condizione che entro il 
31 dicembre 2011 le amministrazioni cedano almeno il 40 per cento del 
capitale attraverso le modalita` di cui alla lettera   b)   del comma 2  

    b)   le gestioni affi date direttamente a società a partecipazione 
mista pubblica e privata, qualora la selezione del socio sia avvenuta 
mediante procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei 
principi di cui alla lettera   a)   del comma 2, le quali non abbiano avuto 
ad oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e l’attribuzione dei com-
piti operativi connessi alla gestione del servizio, cessano, improroga-
bilmente e senza necessità di apposita deliberazione dell’ente affi dante, 
alla data del 31 dicembre 2011;  

    c)   le gestioni affi date direttamente a società a partecipazione 
mista pubblica e privata, qualora la selezione del socio sia avvenuta 
mediante procedure competitive ad evidenza pubblica, nel rispetto dei 
principi di cui alla lettera   a)   del comma 2, le quali abbiano avuto ad 
oggetto, al tempo stesso, la qualità di socio e l’attribuzione dei compiti 
operativi connessi alla gestione del servizio, cessano alla scadenza pre-
vista nel contratto di servizio;  

    d)   gli affi damenti diretti assentiti alla data del 1° ottobre 2003 
a società a partecipazione pubblica già quotate in borsa a tale data e a 
quelle da esse controllate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, 
cessano alla scadenza prevista nel contratto di servizio, a condizione 
che la partecipazione pubblica si riduca anche progressivamente, at-
traverso procedure ad evidenza pubblica ovvero forme di collocamento 
privato presso investitori qualifi cati e operatori industriali; ad una quo-
ta non superiore al 40 per cento entro il 30 giugno 2013 e non superiore 
al 30 per cento entro il 31 dicembre 2015; ove siffatte condizioni non si 
verifi chino, gli affi damenti cessano improrogabilmente e senza neces-
sità di apposita deliberazione dell’ente affi dante, rispettivamente, alla 
data del 30 giugno 2013 o del 31 dicembre 2015.  

    e)   le gestioni affi date che non rientrano nei casi di cui alle lettere 
da   a)   a   d)   cessano comunque entro e non oltre la data del 31 dicembre 
2010, senza necessità di apposita deliberazione dell’ente affi dante.  

  9. Le società, le loro controllate, controllanti e controllate da una 
medesima controllante, anche non appartenenti a Stati membri del-
l’Unione europea, che, in Italia o all’estero, gestiscono di fatto o per 
disposizioni di legge, di atto amministrativo o per contratto servizi pub-
blici locali in virtù di affi damento diretto, di una procedura non ad evi-
denza pubblica ovvero ai sensi del comma 2, lettera   b)  , nonché i soggetti 
cui è affi data la gestione delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni 
patrimoniali degli enti locali, qualora separata dall’attività di eroga-
zione dei servizi, non possono acquisire la gestione di servizi ulteriori 
ovvero in ambiti territoriali diversi, né svolgere servizi o attività per al-
tri enti pubblici o privati, né direttamente, né tramite loro controllanti o 

altre società che siano da essi controllate o partecipate, né partecipando 
a gare. Il divieto di cui al primo periodo opera per tutta la durata della 
gestione e non si applica alle società quotate in mercati regolamentati e 
al socio selezionato ai sensi della lettera   b)   del comma 2. I soggetti affi -
datari diretti di servizi pubblici locali possono comunque concorrere su 
tutto il territorio nazionale alla prima gara successiva alla cessazione 
del servizio, svolta mediante procedura competitiva ad evidenza pubbli-
ca, avente ad oggetto i servizi da essi forniti.  

 10. Il Governo, su proposta del Ministro per i rapporti con le re-
gioni ed entro il 31 dicembre 2009, sentita la Conferenza unifi cata di 
cui all’ articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e suc-
cessive modifi cazioni, nonché le competenti Commissioni parlamentari, 
adotta uno o più regolamenti, ai sensi dell’ articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, al fi ne di: 

   a)   prevedere l’assoggettamento dei soggetti affi datari    cosiddetti 
in house    di servizi pubblici locali al patto di stabilità interno,    tenendo 
conto delle scadenze fi ssate al comma 8,    e l’osservanza da parte delle 
società in house e delle società a partecipazione mista pubblica e privata 
di procedure ad evidenza pubblica per l’acquisto di beni e servizi e l’as-
sunzione di personale; 

   b)   prevedere, in attuazione dei principi di proporzionalità e di 
adeguatezza di cui all’ articolo 118 della Costituzione, che i comuni con 
un limitato numero di residenti possano svolgere le funzioni relative alla 
gestione dei servizi pubblici locali in forma associata; 

   c)   prevedere una netta distinzione tra le funzioni di regolazione 
e le funzioni di gestione dei servizi pubblici locali, anche attraverso la 
revisione della disciplina sulle incompatibilità; 

   d)   armonizzare la nuova disciplina e quella di settore applicabile 
ai diversi servizi pubblici locali, individuando le norme applicabili in 
via generale per l’affi damento di tutti i servizi pubblici locali di rile-
vanza economica in materia di rifi uti, trasporti, energia elettrica e gas, 
nonché in materia di acqua; 

   e)      abrogata   ; 
   f)   prevedere l’applicazione del principio di reciprocità ai fi ni del-

l’ammissione alle gare di imprese estere; 
   g)   limitare, secondo criteri di proporzionalità, sussidiarietà oriz-

zontale e razionalità economica, i casi di gestione in regime d’esclusiva 
dei servizi pubblici locali, liberalizzando le altre attività economiche di 
prestazione di servizi di interesse generale in ambito locale compatibi-
li con le garanzie di universalità ed accessibilità del servizio pubblico 
locale; 

   h)   prevedere nella disciplina degli affi damenti idonee forme 
di ammortamento degli investimenti e una durata degli affi damenti 
strettamente proporzionale e mai superiore ai tempi di recupero degli 
investimenti; 

   i)   disciplinare, in ogni caso di subentro, la cessione dei beni, 
di proprietà del precedente gestore, necessari per la prosecuzione del 
servizio; 

   l)   prevedere adeguati strumenti di tutela non giurisdizionale an-
che con riguardo agli utenti dei servizi; 

   m)   individuare espressamente le norme abrogate ai sensi del pre-
sente articolo. 

 11. L’ articolo 113 del testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
e successive modifi cazioni, è abrogato nelle parti incompatibili con le 
disposizioni di cui al presente articolo. 

 12. Restano salve le procedure di affi damento già avviate alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.». 

 — L’articolo 61 della legge 23 luglio 2009, n. 99 pubblicata nella 
Gazzetta Uffi ciale  31 luglio 2009, n. 176, S.O., così recita: 

 «Art. 61    (Ulteriori disposizioni in materia di trasporto pubblico lo-
cale)    — 1. Al fi ne di armonizzare il processo di liberalizzazione e di con-
correnza nel settore del trasporto pubblico regionale e locale con le norme 
comunitarie, le autorità competenti all’aggiudicazione di contratti di servi-
zio, anche in deroga alla disciplina di settore, possono avvalersi delle pre-
visioni di cui all’art. 5, paragrafi  2, 4, 5 e 6, e all’articolo 8, paragrafo 2, del 
regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 23 ottobre 2007. Alle società che, in Italia o all’estero, risultino aggiu-
dicatarie di contratti di servizio ai sensi delle previsioni del predetto regola-
mento (CE) n. 1370/2007 non si applica l’esclusione di cui all’articolo 18, 
comma 2, lettera   a)  , del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422. 

 — Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, reca: «Norme in ma-
teria ambientale». 
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 — Il testo dell’art. 9-   bis    comma 6, del decreto legge 28 aprile 
2009, n. 39, Pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   28 aprile 2009, n. 97., 
convertito con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   27 giugno 2009, n. 147, S.O. così come 
modifi cato dalla presente legge, così recita: 

 «Art. 9  -bis  . Scarichi urbani, industriali e assimilati ai domestici e 
relativi impianti di depurazione. Misure per la prevenzione e il contrasto 
delle emergenze idrogeologiche e per la gestione delle risorse idriche 

 1. La provincia di L’Aquila, ovvero l’Autorità di ambito territorial-
mente competente qualora lo scarico sia in pubblica fognatura, ai sensi 
dell’art. 101, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
possono rilasciare ai titolari degli scarichi un nuovo provvedimento di 
autorizzazione, sentiti l’ISPRA e le aziende sanitarie locali competenti 
per territorio, nel caso in cui venga accertato un danneggiamento tecni-
co-strutturale tale da determinare una signifi cativa riduzione dell’effi ca-
cia depurativa dell’impianto. 

 2. Il provvedimento di autorizzazione di cui al comma 1 contiene 
idonee prescrizioni per il periodo transitorio necessario per il ritorno alle 
condizioni di regime, comunque non superiore a sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 3. I titolari degli scarichi autorizzati, ai fi ni del rilascio del prov-
vedimento di autorizzazione, sono tenuti a produrre, ferma restando la 
facoltà per la provincia ovvero per l’Autorità di ambito, per l’ISPRA e 
per le aziende sanitarie locali di richiedere integrazioni ove necessario, 
la seguente documentazione: 

   a)   relazione tecnico-descrittiva, completa di documentazione fo-
tografi ca, a fi rma di un tecnico abilitato, attestante la capacità depurativa 
residuale e i danni strutturali e/o tecnici subiti dall’impianto a seguito 
degli eventi sismici, tali da comprometterne la funzionalità; 

   b)   descrizione degli eventuali interventi già realizzati e fi nalizza-
ti al ripristino e alla messa in sicurezza dell’impianto; 

   c)   planimetria dell’insediamento in cui vengono individuate le 
parti danneggiate; 

   d)   relazione tecnico-descrittiva, a fi rma di un tecnico abilitato, 
dei lavori necessari al ripristino funzionale. 

 4. Per la realizzazione dell’intervento urgente per il ripristino della 
piena funzionalità dell’impianto di depurazione delle acque refl ue in lo-
calità Ponte Rosarolo nel comune di L’Aquila, il Ministero dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare provvede a trasferire in favore 
della contabilità speciale del Commissario delegato per l’emergenza 
socio-economico-ambientale del bacino del fi ume Aterno, previa pre-
sentazione di idonea documentazione attestante i danni subiti dall’im-
pianto, la somma di euro 2 milioni, a valere sul fondo per la promozione 
di interventi di riduzione e prevenzione della produzione di rifi uti e per 
lo sviluppo di nuove tecnologie di riciclaggio, di cui all’ articolo 2, com-
ma 323, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 5. Per la progettazione e l’affi damento dei lavori inerenti alle ini-
ziative di cui al comma 4 necessarie al superamento dell’emergenza, il 
Commissario delegato può avvalersi di società a totale capitale pubblico, 
in possesso delle necessarie capacità tecniche, designate dal Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con il riconosci-
mento a favore dei predetti organismi dei costi sostenuti e documentati, 
previamente autorizzati dal Commissario delegato. 

 6. Per garantire l’effi cienza degli impianti per la gestione dei servizi 
idrici e la salvaguardia delle risorse idriche nel territorio nazionale, ai 
fi ni della prevenzione e del controllo degli effetti di eventi sismici, entro 
quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare avvia il Programma nazionale per il coordinamento 
delle iniziative di monitoraggio, verifi ca e consolidamento degli impianti 
per la gestione dei servizi idrici. Il Programma è predisposto dalla Com-
missione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche, che, a decorrere 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto, è istituita presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, subentrando nelle competenze già attribuite all’Autorità 
di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifi uti ai sensi degli articoli 99, 101, 
146, 148, 149, 152, 154, 172 e 174 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, e successivamente attribuite al Comitato per la vigilanza sull’uso 
delle risorse idriche, il quale, a decorrere dalla medesima data, è sop-
presso. La denominazione «Commissione nazionale per la vigilanza sulle 
risorse idriche» sostituisce, ad ogni effetto, la denominazione «Comitato 
per la vigilanza sull’uso delle risorse idriche», ovunque presente. 

 7. Il Programma di cui al comma 6 è realizzato dalla Commissione di 
cui al medesimo comma con il supporto tecnico-scientifi co e operativo del-
l’ISPRA, su scala regionale o interregionale, iniziando dal territorio della 

regione Abruzzo. Allo scopo, la Commissione utilizza ogni informazione 
disponibile, ivi incluse quelle relative alla funzionalità dei depuratori, non-
ché allo smaltimento dei relativi fanghi, di cui all’ articolo 101, comma 8, 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Alla copertura degli oneri con-
nessi alla predisposizione del Programma si provvede mediante utilizza-
zione dei risparmi derivanti dalla riduzione a cinque dei componenti della 
Commissione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche che subentra 
al soppresso Comitato per la vigilanza sull’uso delle risorse idriche. Le atti-
vità previste dal presente articolo sono svolte dall’ISPRA nell’ambito delle 
risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 — Il testo dell’articolo 195 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 pubblicato nella Gazz. Uff. 14 aprile 2006, n. 88, S.O., così come 
modifi cato dalla presente legge così recita: 

 «Art. 195    (Competenze dello Stato).    — 1. Ferme restando le ulte-
riori competenze statali previste da speciali disposizioni, anche conte-
nute nella parte quarta del presente decreto, spettano allo Stato: 

   a)   le funzioni di indirizzo e coordinamento necessarie all’attua-
zione della parte quarta del presente decreto, da esercitare ai sensi del-
l’art. 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, nei limiti di quanto stabilito 
dall’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131; 

   b)   la defi nizione dei criteri generali e delle metodologie per 
la gestione integrata dei rifi uti, nonché l’individuazione dei fabbiso-
gni per lo smaltimento dei rifi uti sanitari, anche al fi ne di ridurne la 
movimentazione; 

   c)   l’individuazione delle iniziative e delle misure per prevenire 
e limitare, anche mediante il ricorso a forme di deposito cauzionale sui 
beni immessi al consumo, la produzione dei rifi uti, nonché per ridurne 
la pericolosità; 

   d)   l’individuazione dei fl ussi omogenei di produzione dei rifi uti con 
più elevato impatto ambientale, che presentano le maggiori diffi coltà di 
smaltimento o particolari possibilità di recupero sia per le sostanze impie-
gate nei prodotti base sia per la quantità complessiva dei rifi uti medesimi: 

   e)   l’adozione di criteri generali per la redazione di piani di set-
tore per la riduzione, il riciclaggio, il recupero e l’ottimizzazione dei 
fl ussi di rifi uti; 

   f)   l’individuazione, nel rispetto delle attribuzioni costituzionali 
delle regioni, degli impianti di recupero e di smaltimento di preminente 
interesse nazionale da realizzare per la modernizzazione e lo sviluppo del 
paese; l’individuazione è operata, sentita la Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, a mezzo di 
un programma, adottato con decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri su proposta del Ministro dell ‘ambiente e della tutela del territorio, 
e inserito nel Documento di programmazione economico-fi nanziaria, con 
indicazione degli stanziamenti necessari per la loro realizzazione. Nel-
l’individuare le infrastrutture e gli insediamenti strategici di cui al presen-
te comma il Governo procede secondo fi nalità di riequilibrio socio-eco-
nomico fra le aree del territorio nazionale. Il Governo indica nel disegno 
di legge fi nanziaria ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera i  -ter  ), della 
legge 5 agosto 1978, n. 468, le risorse necessarie, anche ai fi ni dell’eroga-
zione dei contributi compensativi a favore degli enti locali, che integrano 
i fi nanziamenti pubblici, comunitari e privati allo scopo disponibili; 

   g)   la defi nizione, nel rispetto delle attribuzioni costituzionali del-
le regioni, di un piano nazionale di comunicazione e di conoscenza am-
bientale. La defi nizione è operata, sentita la Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, a mezzo di 
un Programma, formulato con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio, inserito nel Documento di programmazione economico-fi nanzia-
ria, con indicazione degli stanziamenti necessari per la realizzazione; 

   h)   l’indicazione delle tipologie delle misure atte ad incoraggiare la 
razionalizzazione della raccolta, della cernita e del riciclaggio dei rifi uti; 

   i)   l’individuazione delle iniziative e delle azioni, anche econo-
miche, per favorire il riciclaggio e il recupero di materia prima seconda-
ria dai rifi uti, nonché per promuovere il mercato dei materiali recuperati 
dai rifi uti ed il loro impiego da parte delle pubbliche amministrazioni e 
dei soggetti economici, anche ai sensi dell’articolo 52, comma 56, let-
tera   a)  , della legge 28 dicembre 2001, n. 448, e del decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio 8 maggio 2003, n. 203; 

   l)   l’individuazione di obiettivi di qualità dei servizi di gestione 
dei rifi uti; 

   m)   la determinazione di criteri generali, differenziati per i rifi uti 
urbani e per i rifi uti speciali, ai fi ni della elaborazione dei piani regionali 
di cui all’articolo 199 con particolare riferimento alla determinazione, 
d’intesa con la Conferenza Stato-regioni, delle linee guida per la indivi-
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duazione degli Ambiti territoriali ottimali, da costituirsi ai sensi dell’ar-
ticolo 200, e per il coordinamento dei piani stessi; 

   n)   la determinazione, relativamente all’assegnazione della con-
cessione del servizio per la gestione integrata dei rifi uti, d’intesa con la 
Conferenza Stato-regioni, delle linee guida per la defi nizione delle gare 
d’appalto, ed in particolare dei requisiti di ammissione delle imprese, 
e dei relativi capitolati, anche con riferimento agli elementi economici 
relativi agli impianti esistenti; 

   o)   la determinazione, d’intesa con la Conferenza Stato-regioni, 
delle linee guida inerenti le forme ed i modi della cooperazione fra gli 
enti locali, anche con riferimento alla riscossione della tariffa sui rifi uti 
urbani ricadenti nel medesimo ambito territoriale ottimale, secondo cri-
teri di trasparenza, effi cienza, effi cacia ed economicità: 

   p)   l’indicazione dei criteri generali relativi alle caratteristiche 
delle aree non idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento 
dei rifi uti; 

   q)   l’indicazione dei criteri generali per l’organizzazione e l’at-
tuazione della raccolta differenziata dei rifi uti urbani; 

   r)   la determinazione, d’intesa con la Conferenza Stato-regioni, 
delle linee guida, dei criteri generali e degli standard di bonifi ca dei siti 
inquinati, nonché la determinazione dei criteri per individuare gli inter-
venti di bonifi ca che, in relazione al rilievo dell’impatto sull’ambiente 
connesso all’estensione dell’area interessata, alla quantità e pericolosità 
degli inquinanti presenti, rivestono interesse nazionale; 

   s)   la determinazione delle metodologie di calcolo e la defi nizione di 
materiale riciclato per l’attuazione dell’articolo 196, comma 1, lettera   p)  ; 

   t)   l’adeguamento della parte quarta del presente decreto alle di-
rettive, alle decisioni ed ai regolamenti dell’Unione europea. 

 2. Sono inoltre di competenza dello Stato: 
   a)   l’indicazione dei criteri e delle modalità di adozione, secondo 

principi di unitarietà, compiutezza e coordinamento, delle norme tecni-
che per la gestione dei rifi uti, dei rifi uti pericolosi e di specifi che tipolo-
gie di rifi uti, con riferimento anche ai relativi sistemi di accreditamento 
e di certifi cazione ai sensi dell’articolo 178, comma 5; 

   b)   l’adozione delle norme e delle condizioni per l’applicazio-
ne delle procedure semplifi cate di cui agli articoli 214, 215 e 216, ivi 
comprese le linee guida contenenti la specifi cazione della relazione da 
allegare alla comunicazione prevista da tali articoli; 

   c)   la determinazione dei limiti di accettabilità e delle caratteristi-
che chimiche, fi siche e biologiche di talune sostanze contenute nei rifi uti 
in relazione a specifi che utilizzazioni degli stessi; 

   d)   la determinazione e la disciplina delle attività di recupero dei 
prodotti di amianto e dei beni e dei prodotti contenenti amianto, mediante 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, di concerto 
con il Ministro della salute e con il Ministro delle attività produttive; 

   e)   la determinazione dei criteri qualitativi e quali-quantitativi per 
l’assimilazione, ai fi ni della raccolta e dello smaltimento, dei rifi uti spe-
ciali e dei rifi uti urbani. Ai rifi uti assimilati, entro    due anni   , si applica 
esclusivamente una tariffazione per le quantità conferite al servizio di ge-
stione dei rifi uti urbani. La tariffazione per le quantità conferite che deve 
includere, nel rispetto del principio della copertura integrale dei costi del 
servizio prestato, una parte fi ssa ed una variabile e una quota dei costi 
dello spazzamento stradale, è determinata dall’amministrazione comuna-
le tenendo conto anche della natura dei rifi uti, del tipo, delle dimensioni 
economiche e operative delle attività che li producono. A tale tariffazione 
si applica una riduzione, fi ssata dall’amministrazione comunale, in pro-
porzione alle quantità dei rifi uti assimilati che il produttore dimostri di 
aver avviato al recupero tramite soggetto diverso dal gestore dei rifi uti 
urbani. Non sono assimilabili ai rifi uti urbani i rifi uti che si formano nelle 
aree produttive, compresi i magazzini di materie prime e di prodotti fi niti, 
salvo i rifi uti prodotti negli uffi ci, nelle mense, negli spacci, nei bar e nei 
locali al servizio dei lavoratori o comunque aperti al pubblico; allo stesso 
modo, non sono assimilabili ai rifi uti urbani i rifi uti che si formano nelle 
strutture di vendita con superfi cie due volte superiore ai limiti di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1, lettera   d)  , del decreto legislativo n. 114 del 1998. Per 
gli imballaggi secondari e terziari per i quali risulti documentato il non 
conferimento al servizio di gestione dei rifi uti urbani e l’avvio a recupero 
e riciclo diretto tramite soggetti autorizzati, non si applica la predetta ta-
riffazione. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, d’intesa con il Ministro dello sviluppo economico, sono 
defi niti, entro nvanta giorni, i criteri per l’assimilabilità ai rifi uti urbani; 

   f)   l’adozione di un modello uniforme del certifi cato di avvenuto 
smaltimento rilasciato dal titolare dell’impianto che dovrà indicare per 

ogni carico e/o conferimento la quota smaltita in relazione alla capacità 
autorizzata annuale dello stesso impianto; 

   g)   la defi nizione dei metodi, delle procedure e degli standard per 
il campionamento e l’analisi dei rifi uti; 

   h)   la determinazione dei requisiti e delle capacità tecniche e fi -
nanziarie per l’esercizio delle attività di gestione dei rifi uti, ivi compresi 
i criteri generali per la determinazione delle garanzie fi nanziarie a favo-
re delle regioni, con particolare riferimento a quelle dei soggetti sotto-
posti all’iscrizione all’Albo di cui all’articolo 212, secondo la modalità 
di cui al comma 9 dello stesso articolo; 

   i)   la riorganizzazione e la tenuta del Catasto nazionale dei 
rifi uti; 

   l)   la defi nizione del modello e dei contenuti del formulario di 
cui all’articolo 193 e la regolamentazione del trasporto dei rifi uti, ivi 
inclusa l’individuazione delle tipologie di rifi uti che per comprovate ra-
gioni tecniche, ambientali ed economiche devono essere trasportati con 
modalità ferroviaria; 

   m)   l’individuazione delle tipologie di rifi uti che per comprovate 
ragioni tecniche, ambientali ed economiche possono essere smaltiti di-
rettamente in discarica; 

   n)   l’adozione di un modello uniforme del registro di cui all’ar-
ticolo 190 e la defi nizione delle modalità di tenuta dello stesso, non-
ché l’individuazione degli eventuali documenti sostitutivi del registro 
stesso; 

   o)   l’individuazione dei rifi uti elettrici ed elettronici, di cui all’ar-
ticolo 227, comma 1, lettera   a)  ; 

   p)   l’aggiornamento degli Allegati alla parte quarta del presente 
decreto; 

   q)   l’adozione delle norme tecniche, delle modalità e delle condizio-
ni di utilizzo del prodotto ottenuto mediante compostaggio, con particolare 
riferimento all’utilizzo agronomico come fertilizzante, ai sensi della legge 
19 ottobre 1984, n. 748, e del prodotto di qualità ottenuto mediante compo-
staggio da rifi uti organici selezionati alla fonte con raccolta differenziata; 

   r)   l’autorizzazione allo smaltimento di rifi uti nelle acque marine, 
in conformità alle disposizioni stabilite dalle norme comunitarie e dal-
le convenzioni internazionali vigenti in materia, rilasciata dal Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio su proposta dell’autorità ma-
rittima nella cui zona di competenza si trova il porto più vicino al luogo 
dove deve essere effettuato lo smaltimento ovvero si trova il porto da cui 
parte la nave con il carico di rifi uti da smaltire; 

   s)   l’individuazione della misura delle sostanze assorbenti e neu-
tralizzanti, previamente testate da Università o Istituti specializzati, di 
cui devono dotarsi gli impianti destinati allo stoccaggio, ricarica, ma-
nutenzione, deposito e sostituzione di accumulatori al fi ne di prevenire 
l’inquinamento del suolo, del sottosuolo e di evitare danni alla salute 
e all’ambiente derivanti dalla fuoriuscita di acido, tenuto conto della 
dimensione degli impianti, del numero degli accumulatori e del rischio 
di sversamento connesso alla tipologia dell’attività esercitata; 

 s  -bis  ) l’individuazione e la disciplina, nel rispetto delle norme co-
munitarie ed anche in deroga alle disposizioni della parte quarta del pre-
sente decreto, di semplifi cazioni con decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare da adottarsi entro tre mesi dalla entrata 
in vigore della presente disciplina in materia di adempimenti amministra-
tivi per la raccolta e il trasporto di specifi che tipologie di rifi uti destinati 
al recupero e conferiti direttamente dagli utenti fi nali dei beni che origi-
nano i rifi uti ai produttori, ai distributori, a coloro che svolgono attività di 
istallazione e manutenzione presso le utenze domestiche dei beni stessi o 
ad impianti autorizzati alle operazioni di recupero di cui alle voci R2, R3, 
R4, R5, R6 e R9 dell’Allegato C alla parte quarta del presente decreto. 

 3. Salvo che non sia diversamente disposto dalla parte quarta del 
presente decreto, le funzioni di cui ai comma 1 sono esercitate ai sensi 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio, di concerto con i Ministri delle attività 
produttive, della salute e dell’interno, sentite la Conferenza Stato-regio-
ni, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 4. Salvo che non sia diversamente disposto dalla parte quarta del 
presente decreto, le norme regolamentari e tecniche di cui al comma 2 
sono adottate, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, con decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio, di concerto con i Ministri delle attività produttive, della salute 
e dell’interno, nonché, quando le predette norme riguardino i rifi uti agri-
coli ed il trasporto dei rifi uti, di concerto, rispettivamente, con i Ministri 
delle politiche agricole e forestali e delle infrastrutture e dei trasporti. 
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 5. Fatto salvo quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, ai fi ni della sorveglianza e dell’accertamento degli illeciti 
in violazione della normativa in materia di rifi uti nonché della repressio-
ne dei traffi ci illeciti e degli smaltimenti illegali dei rifi uti provvedono 
il Comando carabinieri tutela ambiente (C.C.T.A.) e il Corpo delle Ca-
pitanerie di porto; può altresì intervenire il Corpo forestale dello Stato e 
possono concorrere la Guardia di fi nanza e la Polizia di Stato.». 

 — Il testo dell’art. 6, comma 1, lettera   p)  , del decreto legislativo 
13 gennaio 2003, n. 36, pubblicato nella Gazz. Uff. 12 marzo 2003, 
n. 59, S.O., così come modifi cato dalla presente legge, così recita: 

 «Art. 6 (   Rifi uti non ammessi in discarica)   . — 1. Non sono ammessi 
in discarica i seguenti rifi uti: 

   a)   rifi uti allo stato liquido; 
   b)   rifi uti classifi cati come Esplosivi (H1), Comburenti (H2) e In-

fi ammabili (H3-A e H3-B), ai sensi dell’allegato I al decreto legislativo 
n. 22 del 1997; 

   c)   rifi uti che contengono una o più sostanze corrosive classifi ca-
te come R35 in concentrazione totale ≥ 1%; 

   d)   rifi uti che contengono una o più sostanze corrosive classifi ca-
te come R34 in concentrazione totale > 5%; 

   e)   rifi uti sanitari pericolosi a rischio infettivo - Categoria di ri-
schio H9 ai sensi dell’allegato al decreto legislativo n. 22 del 1997 ed ai 
sensi del D.M. 26 giugno 2000, n. 219 del Ministro dell’ambiente; 

   f)   rifi uti che rientrano nella categoria 14 dell’allegato G1 al de-
creto legislativo n. 22 del 1997; 

   g)   rifi uti della produzione di princìpi attivi per biocidi, come defi -
niti ai sensi del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174, e per prodotti 
fi tosanitari come defi niti dal decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

   h)   materiale specifi co a rischio di cui al D.M. 29 settembre 2000 
del Ministro della sanità, e successive modifi cazioni, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 263 del 10 novembre 2000, e materiali ad alto ri-
schio disciplinati dal decreto legislativo 14 dicembre 1992, n. 508, com-
prese le proteine animali e i grassi fusi da essi derivati; 

   i)   rifi uti che contengono o sono contaminati da PCB come defi -
niti dal decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 209; in quantità superiore 
a 50 ppm; 

   l)   rifi uti che contengono o sono contaminati da diossine e furani 
in quantità superiore a 10 ppb; 

   m)   rifi uti che contengono fl uidi refrigeranti costituiti da CFC e 
HCFC, o rifi uti contaminati da CFC e HCFC in quantità superiore al 
0,5% in peso riferito al materiale di supporto; 

   n)   rifi uti che contengono sostanze chimiche non identifi cate o 
nuove provenienti da attività di ricerca, di sviluppo o di insegnamento, i 
cui effetti sull’uomo e sull’ambiente non siano noti; 

   o)   pneumatici interi fuori uso a partire dal 16 luglio 2003, esclusi 
i pneumatici usati come materiale di ingegneria ed i pneumatici fuori uso 
triturati a partire da tre anni da tale data, esclusi in entrambi i casi quelli 
per biciclette e quelli con un diametro esterno superiore a 1400 mm; 

   p)   rifi uti con PCI (Potere calorifi co inferiore) > 13. 000 kJ/kg a 
partire dal    31 dicembre 2010   . 

 2. È vietato diluire o miscelare rifi uti al solo fi ne di renderli confor-
mi ai criteri di ammissibilità di cui all’art. 7.». 

 — Il testo dell’art. 8-   sexies    del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
n. 208, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 dicembre 2008, n. 304., 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   28 febbraio 2009, n. 49 così come modi-
fi cato dalla presente legge, così recita: 

 «Art. 8  -sexies      (Disposizioni in materia di servizio idrico integrato)     
— 1. Gli oneri relativi alle attività di progettazione e di realizzazione o 
completamento degli impianti di depurazione, nonché quelli relativi ai 
connessi investimenti, come espressamente individuati e programmati 
dai piani d’ambito, costituiscono una componente vincolata della ta-
riffa del servizio idrico integrato che concorre alla determinazione del 
corrispettivo dovuto dall’utente. Detta componente è pertanto dovuta al 
gestore dell’utenza, nei casi in cui manchino gli impianti di depurazione 
o questi siano temporaneamente inattivi, a decorrere dall’avvio delle 
procedure di affi damento delle prestazioni di progettazione o di comple-
tamento delle opere necessarie alla attivazione del servizio di depura-
zione, purché alle stesse si proceda nel rispetto dei tempi programmati. 

 2. In attuazione della sentenza della Corte costituzionale n. 335 del 
2008, i gestori del servizio idrico integrato provvedono anche in for-
ma rateizzata, entro il termine massimo di cinque anni, a decorrere dal 
1° ottobre 2009, alla restituzione della quota di tariffa non dovuta rife-

rita all’esercizio del servizio di depurazione. Nei casi di cui al secondo 
periodo del comma 1, dall’importo da restituire vanno dedotti gli oneri 
derivati dalle attività di progettazione, di realizzazione o di completa-
mento avviate. L’importo da restituire è individuato, entro    duecentodie-
ci    giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, dalle rispettive Autorità d’ambito. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche agli 
enti locali gestori in via diretta dei servizi di acquedotto, fognatura e 
depurazione. In tali casi all’individuazione dell’importo da restituire 
provvedono i medesimi enti locali. 

 4. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, su proposta del Comitato per la vigilanza sull’uso 
delle risorse idriche, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare stabilisce con propri decreti i criteri ed i parametri per l’attuazione, 
coerentemente con le previsioni dell’allegato al decreto del Ministro dei 
lavori pubblici, d’intesa con il Ministro dell’ambiente, 1° agosto 1996, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 243 del 16 ottobre 1996, tenute presenti 
le particolari condizioni dei soggetti non allacciati che provvedono auto-
nomamente alla depurazione dei propri scarichi e l’eventuale impatto am-
bientale, di quanto previsto dal comma 2, nonché le informazioni minime 
che devono essere periodicamente fornite agli utenti dai singoli gestori in 
ordine al programma per la realizzazione, il completamento, l’adeguamento 
e l’attivazione degli impianti di depurazione previsto dal rispettivo Piano 
d’ambito, nonché al suo grado di progressiva attuazione, e le relative forme 
di pubblicità, ivi inclusa l’indicazione all’interno della bolletta. 

 5. Nell’ambito delle informazioni fornite all’utenza devono rientra-
re anche quelle inerenti al consuntivo delle spese già sostenute ed al pre-
ventivo delle spese che il gestore deve ancora sostenere, a valere sulla 
quota di tariffa vincolata a coprire gli oneri derivanti dalle attività di cui 
al comma 4, nonché all’osservanza dei tempi di realizzazione previsti. 

 6. Il Comitato provvede al controllo e al monitoraggio periodico 
del corretto adempimento degli obblighi informativi da parte del gesto-
re, al quale, nell’ipotesi di inadempienze, si applicano, ai fi ni dell’osser-
vanza delle disposizioni di cui al presente articolo, le disposizioni di cui 
all’art. 152, commi 2 e 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.».   

  Art. 16.
      Made in Italy e prodotti interamente italiani    

     1. Si intende realizzato interamente in Italia il prodotto 
o la merce, classifi cabile come made in Italy ai sensi della 
normativa vigente, e per il quale il disegno, la progetta-
zione, la lavorazione ed il confezionamento sono compiu-
ti esclusivamente sul territorio italiano. 

 2. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con i Ministri delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, per le politiche europee e per 
la semplifi cazione normativa, possono essere defi nite le 
modalità di applicazione del comma 1. 

 3. Ai fi ni dell’applicazione del comma 4, per uso dell’in-
dicazione di vendita o del marchio si intende la utilizzazione 
a fi ni di comunicazione commerciale ovvero l’apposizione 
degli stessi sul prodotto o sulla confezione di vendita o sul-
la merce dalla presentazione in dogana per l’immissione in 
consumo o in libera pratica e fi no alla vendita al dettaglio. 

 4. Chiunque fa uso di un’indicazione di vendita che 
presenti il prodotto come interamente realizzato in Ita-
lia, quale «100% made in Italy», «100% Italia», «tutto 
italiano», in qualunque lingua espressa, o altra che sia 
analogamente idonea ad ingenerare nel consumatore la 
convinzione della realizzazione interamente in Italia del 
prodotto, ovvero segni o fi gure che inducano la medesima 
fallace convinzione, al di fuori dei presupposti previsti 
nei commi 1 e 2, è punito, ferme restando le diverse san-
zioni applicabili sulla base della normativa vigente, con 
le pene previste dall’articolo 517 del codice penale, au-
mentate di un terzo. 

 5. All’articolo 4, comma 49, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, dopo le parole: «pratiche commerciali in-




